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I PUNTI DEL TEMPO E GLI INIZIATI
… e sintesi finale della lezione

IL NEMICO

Intervento:
Argomento trattato a Luglio del ‘96 : "Con l'operazione Baita il Nemico ha perso le sue divinità, deve ricorrere a divinità aliene portate dal di fuori di questo spazio-tempo, divinità non ambientate e quindi imprevedibili; scopriremo da dove provengono anche se non immediatamente". Ora, essendo passati nove anni, ti chiedo se abbiamo qualche parvenza di questa divinità, di questi nuovi elementi o se si sono fatti sentire?

Falco:
Sicuramente sì, ci sono questi elementi già da cinque anni e ci sono tutte le varie cose necessarie per contenere o mantenere queste forze al di fuori da quelli che sono i nostri interessi.

LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:
"L'individuo è formato dalla parte maschile, dalla parte femminile e da una parte luciferina che invita la scintilla divina a manifestarsi diversamente”. Come è possibile influire sulla scintilla divina e manifestarsi diversamente? Sull'individuo lo posso capire ma sulla scintilla divina non riesco a comprenderlo.

Falco:
La scintilla divina, per funzionare, ha bisogno di carburante, come la fiamma della candela ha bisogno della cera e dello stoppino per funzionare. Ora, negli anni, abbiamo visto che noi abbiamo contemporaneamente più corpi. Mi riferisco sia all’esistenza contemporanea che possiamo avere in forme diverse dalla nostra - come insalata, cane, gatto -  sia alla possibilità da parte della nostra struttura d'anima di mantenere in contemporanea le nostre personalità. Questo principio di contemporaneità  è un elemento fondamentale.

Questo significa che, in alcuni casi, al nostro interno, possiamo avere una riduzione della fiammella, a volte non determinata da qualcosa che è “contemporaneo” dal nostro punto di vista, al qui e all’adesso, ma è contemporaneo dal punto di vista temporale, un noi in qualunque punto dove questo possa eventualmente avvenire, che quindi ha a che fare con la magia della rispondenza, ed è proprio la rispondenza che può produrre questo effetto.

Ora, in realtà, noi ci troviamo nell'occhio del ciclone, nel punto del tempo dove maggiormente si esalta il buco di pensiero, con il rischio di perdita della scintilla divina stessa. Il rischio di perdita vuol dire una riduzione di fatto della luminosità che questa scintilla può avere. Con questo esempio che usiamo da parecchio tempo, se fossimo stati in altri tempi, avremmo facilmente trovato nella contemporaneità del momento e del luogo una giustificazione a questo fatto. Oggi questo fatto è ancora più evidente perché siamo in un punto dove addirittura avviene la riduzione della scintilla per effetti comportamentali sul mondo, per ambiente, per cultura,  per fiumi d'epoca nei quali siamo immersi, contemporaneamente a quell’aspetto che si chiama buco di pensiero. Si tratta di due effetti negativi uno sull'altro che non fanno solo la somma ma fanno almeno il quadrato dei due. Sono  parti che tendono a sovrapporsi ed ecco allora che questo diventa un punto, un momento straordinario nel tempo. Come possiamo porre rimedio a questo evento? La nostra esistenza è improntata, nel nostro piccolo, ad essere rappresentanti dell'Umanità, come ciascuno lo è nella propria particolarità di questo cristallo delle possibili verità e, in questo caso specifico, lavoriamo appunto per impedire, per ricucire, per richiudere, per dare aria a questa fiamma. 

Siamo un piccolo campione dell'umanità. Se il nostro progetto procede, se la responsabilità condivisa da parte di ogni iniziato mantiene alto questo livello - mi riferisco alla rappresentanza sottile di ogni iniziato per cui ognuno rappresenta milioni di individui nel mondo - se si mantiene alto questo aspetto, invece di funzionare il Minino Comune Denominatore, sarà il Massimo Comune Multiplo che può dare eventualmente questa spinta, questa direzione, questo nuovo ossigeno, affinché questa fiamma non languisca ed anzi possa brillare intensa Ne consegue che ci accolliamo, comunque, la responsabilità perché il comportamento di uno è moltiplicato per milioni. Quindi, nel bene come nel male, questo è un rischio calcolato per il quale tutti quanti siamo immersi in questa sorta di Monacato mondiale. Il monaco è colui che rappresenta una direzione, dà una direzione. Questo termine nel nostro contesto può avere diversi significati: questa rappresentanza, questa presenza, trasformata in alcuni casi in disciplina, in prosecuzione delle quattro strade, in ottemperanza e costante rinnovamento, in scelte che, attraverso i quesiti, abbiamo deciso essere inviolabili, essere irreversibili. Attraverso questa somma di azioni, di eventi, tendiamo a tenere alta la situazione; non lo fanno tutti, qualcuno lo fa meglio, qualcuno cede in alcuni momenti, però, a sua volta, ci sarà chi terrà in alto la fiamma. È come dover calcolare l'altezza media dalle onde del mare; ne esistono alcune che sono in basso, ma alla fine ciò che prima era in basso sale. Ci sono delle fluttuazione ideali, e qui cessa il significato dell'esempio perché la volontà è poi quella per cui tutto salga, come una marea che sale costante e continua.

L’ESTASI E DAMANHUR

Intervento:
Hai parlato una volta di preghiera di immersione. Ti pregherei di darci, immaginare una definizione.

Hai detto che può portare all'estasi. Nella nostra filosofia cosa possiamo considerare essere estasi e, conseguentemente, come una preghiera di immersione può portare all'estasi, vista all'interno della nostra filosofia?

Falco:
All'interno della nostra visione del mondo possiamo considerare estatico tutto quanto ci dà l'idea di avere soddisfatto una serie di parametri, una serie di volontà che abbiamo espresso. Una persona che, in quel giorno, andando a dormire, ripensa alla propria giornata, dice: “oggi ho fatto quella cosa, questa l'ho capita, questa l'ho studiata, questa l'ho messa insieme, ho fatto queste cose: oggi ho costruito, ed è una soddisfazione”. Questo genere di soddisfazioni ha valenze sottili, ha valenze magiche: completare e far crescere significa anche superarsi perché la nostra vuol essere una strada evolutiva. Faccio un’azione perché così domani non sarò uguale ad oggi, perché domani potrò fare qualcosa in più, come un atleta che ogni giorno, attraverso l'allenamento e le cose che fa, riesce a superare i propri records,. Noi cerchiamo ogni giorno, per quanto possibile, di superarci singolarmente, nelle cose che abbiamo fatto fino a poco prima: lo facciamo in forma collettiva e vogliamo farlo in forma individuale. Noi battiamo dei records tutte le volte che superiamo i nostri limiti: può essere un'asta da  superare con il salto in alto o può essere un’asta che abbiamo dentro di noi e che siamo riusciti a superare, spesso rappresentata dai nostri limiti, allo stesso modo in cui un atleta può avere dei limiti nell'estensione, nella capacità di fare scattare i propri muscoli i quali devono portarci a questo risultato: siamo tutti atleti e Damanhur, da questo punto di vista, è una olimpiade continua, un palazzetto dello sport con tutto il necessario per scontrarci ed incontrarci in tutte le discipline.

C'è chi è più bravo nel sollevamento dei pesi, chi più bravo nel lancio del giavellotto, chi nel salto in alto e nel salto in lungo, e c'è chi è più bravo nel non saltare mai: sono tutte specialità che in alcuni casi si evidenziano. Ci sono tante possibilità e ripeto, anche tante discipline nuove.

I TRE MONDI MADRE  E IL LIBERO ARBITRIO

Intervento:
Vorrei tornare al discorso sui tre Mondi Madre ed in particolare al concetto che i tre Mondi Madre devono contemporaneamente arrivare a unificarsi. In passato avevi detto che il nostro mondo, quello relativo all'uomo, è  il più distaccato, il più distante. Se noi siamo i più distanti qual è la visione dal punto di vista degli altri rispetto al nostro?

Falco:
C'è un punto ideale di arrivo dove possono arrivare queste tre linee, queste tre traiettorie, e due sono abbastanza in orario; delle tre, quella che è un po’ più indietro è, in questo caso, la nostra.

Intervento:
Sulla causa che ha prodotto la divisione dei tre Mondi, mi sono fatto l'idea che non c'è un momento del tempo in cui questa divisione è avvenuta ma ho l’impressione che sia un qualcosa che è avvenuto in vari momenti del tempo, in una sorta di contemporaneità nel territorio temporale. 

Falco:
Non c'è stata tanto una vera separazione. Il mondo nel quale funzionano le famose leggi, il Bar 4 secondi, l'equilibrio delle forze tra loro relative è ciò che dovrebbe essere divinizzato. Vi ricorderete la teoria della divinizzazione della materia: a questo punto la materia - come nel mito della ricomposizione della Divinità, con le varie parti che la ricompongono - ha tre elementi fondamentali che debbono, come già dicevamo, contemporaneamente collegarsi al momento opportuno. Ci sono stati dei momenti nei quali si è assaggiato questo incontro - ed è  come se provassimo a mettere insieme delle parti - ma non essendo mature o non essendo il momento nel quale la scintilla divina relativa alla divinità primeva non era ben assestata, nella forma in cui avrebbe potuto essere decisamente assestata - non c'è stato questo pieno collegamento. Quindi, si tratta di un assaggio, di “un qualcosa” che abbiamo già dentro perché, dal punto di vista temporale, la materia e la realtà come le conosciamo non potrebbero esistere se questi lati del mondo non fossero uniti. Ed allora questo è un paradosso: noi esistiamo, però ciò vuole dire che, in qualche punto del tempo, questo evento deve manifestarsi o si è manifestato. Dovremmo allora aggiungere la teoria dell'asseveramento, ma potremmo asseverare questo aspetto nel momento nel quale fossero questi mondi realmente tra loro collegati. Qualunque collegamento a due, come già si diceva ieri, è incompleto: crea un incontro, una serie di colori che poi non possono resistere nell'insieme. La complessità non li regge, verrebbero ad essere espulse delle parti, come, per esempio, il tempo, e se il tempo non fosse collegato a queste il tempo non potrebbe esistere. Bisogna immaginare questo concetto nella sua possibile mobilità. Da tutto questo  nasce una parte del concetto dei Misteri, i quali Miseri sono intesi come elementi che debbono rimanere - sono paradossi - in piedi all'interno di una parziale spiegazione del Mondo e delle Leggi.  Funzionano ma, se la realtà fosse più circolare, non funzionerebbero più nello stesso modo; significa che quella spiegazione, quel colore che spiegherebbe tutto, potrebbe esistere solo nel momento nel quale i mondi si incontrano.

Torniamo all'esempio dei colori: sappiamo che esiste il bianco; teoricamente sappiamo che il bianco è un colore che esiste ma, nei colori fondamentali, esistono dei colori che possono essere messi uno accanto all'altro o collegarsi fra loro  ma, finché non ci sono tutti, il bianco non c'è. Però, abbiamo dentro di noi questo concetto; e l'abbiamo per almeno due motivi: primo, abbiamo una scintilla divina e, come tale, abbiamo a contatto tutte le possibili realtà, secondo, abbiamo questa facoltà di essere creature temporali e, come tali, abbiamo una possibile visione del mondo non legata alla temporalità, cioè non all'adesso ma abbiamo una visione  magica del mondo che è la sua temporalità totale: ecco perché siamo creature incomplete. Da un lato abbiamo un’evoluzione organica, fisiologica, fisica, psichica, culturale, dall'altro abbiamo la stanza con tutte le risposte dove sappiamo che esiste il bianco ma non l'abbiamo mai visto. Quindi, finché non è realizzato, non esiste, perché non è portato nelle forme così come la materia non è liberata, così come la materia non è divinizzata: è  solo un obiettivo.

Se noi aggiungiamo l'aspetto temporale alla realtà abbiamo sempre una spiegazione nel divenire; se mettiamo di mezzo il tempo possiamo concepire il bianco, possiamo concepire il colore, possiamo concepire l'idea di divinizzazione della materia che è una realtà non provata, impossibile finché non si uniscono questi aspetti ma, in qualche punto, essendo creature temporali che, come facevamo l'esempio, vivono sul dorso delle pagine, sullo spessore anziché sul piano delle pagine, abbiamo già dentro di noi quelle risposte. È nella realizzazione che questo non è avvenuto. È paradossale e, in questo caso si dimostra essere molto più solida la teoria di quanto sia la pratica: la teoria è basata sulle risposte e sulle spiegazioni. Le spiegazioni funzionano con degli elementi che non sono ancora collegati. Noi possediamo la stanza con tutte le risposte perché abbiamo una stanza atemporale dove tutto quello che è  dentro di noi e tutto quello che appartiene alla scintilla divina è il Tutto e quindi non ha una limitazione temporale; di conseguenza, l'obiettivo per l'unificazione, la divinizzazione della forma e il raggiungere le varie fasi di illuminazione e di metamorfosi sono passaggi obbligati,  già segnati dentro di noi; non posso dire nel Dna perché dobbiamo formarlo ma sicuramente nel nostro Dna spirituale. Questo è parte del nostro programma che possiamo interpretare. Ne deriva anche l'elemento che il libero arbitrio è il modo dato per risolvere la realtà. In pratica, è “il modo per”, non quanto si può realizzare. Noi abbiamo qualcosa che va realizzato, dobbiamo realizzare la vita; poi possiamo decidere in che modo affrontare questa vita, in che modo ottenere dei risultati dalla nostra esistenza. È quello il nostro libero arbitrio perché l'obiettivo, il programma che c'è in ogni essere vivente è quello di raggiungere il punto ultimo, il punto più elevato. Ognuno lo può raggiungere qualcuno andando all'indietro, qualcuno andando dritto: quello è il libero arbitrio. Il programma è iscritto nella nostra specie o perlomeno è iscritto nella nostra nobiltà di appartenenza alla scintilla divina - in qualunque forma questa si realizza - tanto è che possiamo dire: allora, se un domani, nella ricerca, nella realizzazione del completamento dell'essere, nella verità che potrebbe essere così espressa, non fosse più la nostra forma fisica ad ospitarla, in quella scintilla noi comunque ci saremmo, anche se fosse ospitata da una balena, da un delfino, da un cavallo o da un gatto d'angora. Perché? Perché non dobbiamo identificarci soltanto con la nostra forma. Se noi ci identifichiamo con la nostra forma, nel momento nel quale la nostra specie non fosse più in grado di ospitare la scintilla divina perché, nella nostra natura, sono “peggiori” le cose che compiamo rispetto alle cose che potremmo fare se ne avessimo un’altra, la scintilla divina è allora tolta alla nostra specie. Si tratta comunque di un qualcosa di noi - e non della nostra specie, non di come in questo momento ci pensiamo, testa, gambe ma come elemento vivente senza dovere dare a tutto questo una forma antropomorfa – e in quel caso saremmo ancora noi. Non saremmo più  riconoscibili come la forma fisica che abbiamo. Che senso avrebbe dire che la nostra struttura d'anima o che il nostro essere equivale o corrisponde ed è contemporaneo ad un cespo di insalata, all'altra specie o a quello che è?  Il nostro corpo, idealmente avrebbe le maggiori possibilità tecniche per realizzare quanto possibile ma non è detto che ci si debba fermare a questo.  

LIBERO ARBITRIO E RESPONSABILITÀ
Intervento:
Saremmo allora immortali.

Falco:
Non succede questo perché ci sono dei tempi massimi per la realizzazione degli obiettivi dell'universo, in qualunque forma noi possiamo presentarci, e ciò che sostiene il concetto di libero arbitrio è l'individualità e non la collettività: la differenza tra responsabilità collettiva, responsabilità di specie e responsabilità individuale. Se esiste libero arbitrio la responsabilità è individuale, se non esiste il libero arbitrio la responsabilità può essere solo collettiva. Ma se è solo responsabilità collettiva non può essere che programmata dai nostri geni; possiamo solo obbedire e neppure scegliere le strade. Invece, con ciò che stiamo parlando adesso, con questa visione del mondo, noi conciliamo contemporaneamente il libero arbitrio inteso come possibilità di usare qualunque mezzo per raggiungere l'obiettivo che la nostra specie ha. Bisogna tenere in piedi questi due aspetti. 

Quindi, il libero arbitrio individuale si regge su questa condizione. L'enorme giro che l'individuo fa perché evita di incontrare le proprie scelte, le proprie responsabilità, il dare peso alla propria parola, ai propri valori, può portare all'annullamento, perché si tratta dell'individuo, non della specie. La scintilla divina è quella parte di scintilla che si distrugge. Come in un falò salgono molte faville, alcune si spengono, altre possono allargare molto di più l'incendio finché tutta la materia non è purificata. Ciò che conta è il conciliare le possibili realtà: quindi, individualità, responsabilità individuale uguale libero arbitrio per scegliere le strade in quanto non possiamo disattendere comunque la nostra natura; abbiamo le mani e le useremo. Il giorno che vogliamo grattarci il naso, se fossimo un cane, useremmo la zampa posteriore; essendo esseri umani è più facile usare le zampe anteriori, ed è nella nostra natura far questo.

Intervento:
Tornando al discorso del colore bianco, se il colore bianco rappresenta i tre mondi uniti, noi abbiamo l'idea del colore bianco ma l'abbiamo dai miti. Esistono i miti che ci dicono che c'è stata un'epoca d'oro ma si fa fatica a contestualizzare questa epoca d'oro, e noi dovremmo asseverarla nel divenire.

Falco:
Bisogna asseverarla nel momento nel quale succede, ed è più facile che succeda nei punti di massima mobilità, perché è la parte più fluida. Per questo motivo questi sono momenti di importanza estrema; sono quei momenti nel tempo dove c'è una fluidità molto grande. Le cose, se devono succedere, succedono in quel punto; è difficile che succeda qualcosa da una altra parte.

Immaginate di essere al bordo di un vulcano e questo vulcano è pieno di lava. Ci  sono dei punti dove lo spessore di terra, di roccia è di 2 metri mentre in tutti gli altri punti lo spessore medio è di cinquanta metri. Dove è più probabile che la lava sfondi? Nel punto spesso due centimetri, e noi siamo in un punto spesso 2 centimetri. Quindi, temporalmente parlando, siamo in zone di massima fluidità, dove possono scendere delle montagne e formarsene altre.

I PUNTI DEL TEMPO E GLI INIZIATI

Intervento:
Come mai, da un lato, questo punto temporale, strategicamente, presenta possibilità così elevate e contemporaneamente esiste il buco di pensiero? 

Falco:
Avvertiamo maggiormente l'aspetto negativo perché è quello che ci tocca di più e ci tocca subito. Gli aspetti negativi ci toccano sempre subito, quelli positivi possono toccarci in altri momenti. Noi siamo molti sensibili ai punti negativi: tra una puntura ed una carezza è più facile che avvertiamo subito la puntura, per la sua violenza, per la ferita che ci può produrre. La carezza è una foglia che ti passa sulla testa, può anche essere una mano, la coda del gatto, possono essere tante cose,  non è detto che l'avvertiamo allo stesso modo, anche dal punto di vista psicologico.

Intervento: 

Nell'esempio che facevi prima, quando questa lava sfonda questa parete molto sottile,  l'effetto poi di questo evento è una cosa percepibile a livello planetario o è percettibile solo per chi ha determinate conoscenze?

Falco:
Noi siamo all'interno di una corrente di lava. L'esempio del vulcano serviva per indicare il punto del tempo dove è più facile il verificarsi di certi eventi. Questo è uno di quei punti perché c'è una eruzione in atto; contemporaneamente la lava può tracimare, può trasbordare il vulcano oppure c'è una parete più sottile come nell'esempio di poco fa, ed è quello che succede, sta succedendo, è avvenuto. 

Questo tempo è fatto in questo modo e dipende poi dai punti di osservazione e dalla logica che si adopera. Continuiamo l'esempio del vulcano che, in questo momento, è il più facile: certo, noi abbiamo utilizzato la logica del misurare lo spessore della parete attorno al vulcano - mediamente è cinquanta metri, in alcuni punti, due metri – per cui senz’altro la lava passerà allora dalla parte di parete spessa due metri. Secondo ragionamento: ho osservato il vulcano rispetto alla sua altezza media; ci sono delle parti spesse cinquanta metri che in realtà sono più basse di dieci metri rispetto alle parti con spessore di due metri. 

La lava salendo potrà tracimare dalla parte più bassa ma più spessa o salire e tracimare nella parte più alta ma con uno spessore minore. Sono due logiche. Quindi, una logica osserva la quota e l'altra osserva lo spessore: sono logiche. Ora, in un tempo come il nostro, questa eruzione è già avvenuta. Questa è una di quelle epoche da eruzione, un’epoca nella quale si può conciliare il massimo di fluidità della nostra specie con possibilità grandiose, esaltanti ed altrettanto aberranti. Come sempre le cose strabilianti avvengono nei due opposti. Starà poi a noi, agire grazie al libero arbitrio, al senso di responsabilità. Il senso di responsabilità è un potere immenso: avere la possibilità di assumere su di sé il peso, l’onere e l’onore di quanto può avvenire: ognuno di voi è un Cristo, qualcuno in grado di mettere sé in gioco per  milioni di individui contemporaneamente, con una serie di regole: se lo faccio, se ho la costanza, la continuità, i quesiti……per produrre degli effetti.

La magia di ogni giorno è rappresentata dal nostro continuare ad esistere, dal  nostro crescere, dal nostro svilupparci contemporaneamente in tutti i campi. Ciò significa: primo, crescita individuale, quanto cioè ognuno deve fare dentro la propria anima, e questo è l'elemento fondamentale, anche perché, come da sempre sapete, dobbiamo crescere singolarmente per poter sostenere ciò che facciamo, per poter raggiungere e superare ciò che ogni giorno è nei nostri obiettivi e, collettivamente, avviene il medesimo processo.

Dobbiamo pensare in forma collettiva, dobbiamo pensare in forma individuale, dobbiamo misurare ogni giorno, mettere a frutto il nostro libero arbitrio, la nostra capacità di scelta dove, ogni giorno, un damanhuriano rinnova la propria scelta: lo fa ogni ora, può sbagliare, può farcela. Nel momento nel quale sbaglia troppo a lungo si raffredda ed è molto facile che le direzioni diventino altre: è ovvio. 

Quando eravamo in pochi il problema era molto più gravoso perché, nel momento nel quale qualcuno andava via, essendo uno su quaranta persone, il peso era enorme. Significava che tutti gli altri dovevano accollarsi questo peso: quando si era in una quindicina di persone, se una persona non c'era più, gli altri quattordici si dovevano caricare sulle spalle anche il peso del quindicesimo. Nel momento nel quale abbiamo superato questo passaggio come numeri critici e come struttura spirituale e poi ancora più facilmente con  la nascita del Popolo, con il suo sviluppo e la sua crescita, ogni defezione è stato invece  un elemento supportato dall'insieme, come qualcosa che passa su un ponte. Non è più qualcosa che portiamo sulle spalle: il discorso è diversissimo. A questo punto lo possiamo portare: abbiamo i mezzi per poter portare anche pesi che, a loro volta, sono diventati immensi.

Oggi, ogni, Iniziato, con la I maiuscola, nei propri gradi regge e sostiene, senza rendersene conto, a paragone di quanto poteva essere retto un quarto di secolo fa, migliaia di volte in più perché abbiamo creato una struttura che regge; abbiamo fatto un ponte, ed un ponte regge anche se passano diecimila Tir; non li reggerà tutti contemporaneamente ma reggerà il loro passaggio. È ben diverso doversi caricare il peso - settanta chili di una persona - dividendolo in sette chili a testa in dieci. Dopo un po', non ce la fai più…..Abbiamo avuto il coraggio di proporci, e, come tali, essere considerati anche da parte di Forze ben più ampie di quelle di questo mondo. Questi pesi non sarebbero stati sostenibili con altre strutture. Però, quello che è avvenuto, i vari passaggi che hanno rappresentato per noi queste ristrutturazioni, questi ponti di giustizia. livelli di giustizia, livelli che man mano abbiamo superato e riprogrammato, riassestato, hanno trasformato la nostra grafite in diamante che regge ed ha una durezza che prima era impensabile. Eppure la materia prima è sempre quella. È questo ciò che succede e che deve continuare a succedere sempre più in fretta: io spero, anche con la soddisfazione intima, che alla sera si possa dire: oggi ho costruito, oggi ho messo il mio mattone, oggi il mio passo l'ho fatto, oggi ho saputo crescere come individuo, ho la certezza che quanto ho fatto l'ho moltiplicato su tutti quanti siamo, ed è una soddisfazione non piccola.  Qualunque sia il nostro lavoro, oggi ho pulito bene, oggi ho raccolto bene, ho seminato bene, oggi ho inciso, fatto, scritto, letto. Ognuna di queste parti è moltiplicata.

EdiMed
Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

